Sono 300mila i consumatori occasionali di droghe in Israele, 22mila gli assuntori di eroina.
 In Israele sono 300mila i consumatori occasionali di droghe (su 6 milioni di abitanti) e 22mila gli assuntori di eroina, inalata o iniettata in vena, soprattutto dagli ebrei russi (un milione e mezzo). E il 10% dei giovani fumano marijuana, mentre l’ecstasy viene assunta nei fine-settimana, durante le feste o in discoteca. Sono alcuni dati sulla realtà del pianeta tossicodipendenza nello Stato israeliano riferiti da Eitan Sela, presidente della Comunità terapeutica “Beit or Aviva”, che accoglie anche arabi israeliani nei suoi centri, dislocati uno a Gerusalemme e due a Tel Aviv (uno dei quali per madri e bambini). Sela partecipa al simposio internazionale “Prendersi cura dell’altro”, in corso oggi e domani presso l’Augustinianum”, promosso dalla Federazione italiana comunità terapeutiche e dall’Istituto di ricerca e formazione “Progetto Uomo” in occasione della Giornata mondiale contro la droga indetta dalle Nazioni Unite. Un altro dramma, “forse più grave di quello dell’eroina”, è l’abuso di alcol, che ha subito un forte incremento da quando in Israele si è verificata l’immigrazione dei russi e dei paesi dell’Est, dopo il crollo del muro di Berlino. “Ma i servizi a sostegno degli alcolisti non sono sviluppati come quelli per i tossicodipendenti”, fa notare Sela, che gestisce comunità in grado di accogliere 150 tossicodipendenti (di cui il 10% arabi, “che non si sentono sicuri in altri centri israeliani”), mentre alla detossificazione da alcol sono riservati altri 85 posti, dove si può restare per 3 settimane al massimo. Il 60% dei residenti in comunità è russo e molto giovane (tra i 21 e i 22 anni), mentre l’età media degli israeliani in terapia si aggira intorno ai 30 anni.
Questi ultimi, infatti, “hanno più supporto sociale, mentre gli immigrati arrivano molto rapidamente all’uso di sostanze; spesso hanno genitori separati e intere famiglie cadono nella droga”, spiega Sela. Tuttavia nelle comunità terapeutiche “cresce l’integrazione, insieme all’aiuto reciproco tra israeliani, arabi e russi”. Però al momento dell’uscita – dopo un anno di comunità residenziale e 3-6 mesi trascorsi in un centro semiresidenziale – il reinserimento sociale non è facile: “Nelle città ebraiche molte persone sono sospettose ed è difficile trovare lavoro. Noi incoraggiamo ai ragazzi a mantenere i rapporti con la struttura”. Il problema droga è evidente anche in carcere: il 55% dei detenuti con problemi di tossicodipendenza sono israeliani, mentre il 44% sono arabi: una percentuale elevata, “se si pensa che costituiscono il 19% di tutta la popolazione israeliana”, fa notare il presidente di “Beit or Aviva”, individuando nella povertà e nella mancanza di lavoro e di formazione la caduta nel mondo dello spaccio, fiorente con il Libano. Per quanto riguarda il trattamento metadonico, ne usufruiscono in clinica 2.500 ragazzi, il 15% dei quali arabi. Secondo Sela la proposta di comunità formative ed educative è valida non solo per i tossicodipendenti: “Insieme alla Comunità europea vorremmo studiare una piattaforma adatta ai giovani, per favorire incontri, scambi, dialogo, incoraggiando le relazioni”. Intervenuta al posto del Commissario straordinario Pietro Soggiu – che durante il semestre di presidenza italiana Ue presiederà il “gruppo orizzontale droga” –, la dottoressa Zerman ha rilevato: “Il supporto che il Governo deve cercare di dare riguarda lo sforzo concreto per sostenere e far crescere in professionalità le strutture private, non ritenendo a ciò sufficiente la legge 328”. Un sostegno necessario anche per le famiglie, “per un’efficace opera di prevenzione del disagio giovanile che porta all’uso di sostanze stupefacenti. In questo ambito è decisiva anche l’interazione tra scuola e famiglia”. Sarebbero il 4,7% della popolazione mondiale (6 miliardi) i tossicodipendenti nel pianeta; le ultime stime parlano di 250mila in Italia, ha ricordato don Egidio Smacchia, presidente della Fict, federazione che sottolinea la presenza di immigrati irregolari che fanno uso di sostanze e dell’estendersi dell’età dei tossicodipendenti (fino a 50 anni). “Il vero problema – ha sottolineato Smacchia – non è la sostanza, ma la sofferenza interiore del giovane, la sua condizione di disagio”. Il presidente della Fict ha anche criticato il ministero della Salute: “Sta lanciando campagne contro il fumo attivo e passivo, ma non riesce a trovare un consenso unanime sulle strategie da adottare contro la droga”.
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